Fragile scusa (Cristiano De André)
 

(commento di Pino Fanelli da “Se Vuoi” )
 
 
Dopo l'uscita del suo album "Sul Confine", Cristiano De André si è presentato al pubblico con "Scaramante": un album ricco di riflessioni intimistiche, ma che dà anche spazio a tematiche sociali. E' un lavoro ben costruito sia testualmente che musicalmente. Oltre ad aver scritto le musiche e i testi, l'Autore ha anche collaborato agli arrangiamenti e all'esecuzione musicale come polistrumentista.
 
 
 

Quanti amici ho sentito partire
le chitarre scordate
con le vene bruciate dal taglio
in un giorno d'estate
quanto amore ci vuole 
per capire il dolore
e poi quanto dolore 
per capire l'amore.
Questa storia 
è una storia scontata
una domanda infinita
è un'infanzia sorpresa alle spalle
una fragile scusa
quanto tempo ci vuole 
per capire l'amore
e poi quanto dolore
per capire me.
Mi sono perso e ritrovato
nelle vie che mi han cresciuto
perso nel buio, salvo per caso
ho creduto a troppa gente
troppe facce in chiaroscuro
ma batte il mio cuore più forte
di ogni tamburo.
Così adesso non corro, non corro
mi fermo a guardare
ogni giorno che passa
è un fratello
a cui dare la mano
e poi si vedrà
quanto tempo ci vuole
per capire l'amore…
Ho mille speranze
batte il mio cuore
più forte di ogni dolore. 
 
 
“Quanto amore ci vuole per capire il dolore / e poi quanto dolore per capire l’amore”: nella vita di tutti, chi più chi meno, facciamo l’esperienza del dolore. Esso si manifesta in diverse forme: sofferenza fisica, psicologica, morale, spirituale… Le occasioni della vita in cui sperimentiamo la sofferenza sono tante: la povertà, la malattia, la perdita di una persona cara… Di fronte a queste situazioni si alza forte, come una preghiera, il grido di rabbia, che ancora oggi è il grido di tanti uomini: “Perchè Signore?”. Il dolore, “esperienza-limite” dell’uomo, risulta quasi sempre incomprensibile e inaccettabile. Eppure Gesù ha dato un senso anche a questa dimensione dell’esperienza umana. Egli che per amore si è lasciato inchiodare su una croce, vittima della violenza e della prepotenza degli uomini, ha risposto sempre con il perdono, insegnando a tutti che solo nella prospettiva dell’amore si può capire il dolore. Ma quanta fatica facciamo per capire e vivere tutto questo!
“questa storia è una storia scontata / una domanda infinita”: questa espressione ha un sapore biblico, richiama il libro di Qoèlet, secondo il quale la storia è immutabile, ciclica e ripetitiva. Per ogni cosa c’è il suo tempo e quindi niente di nuovo sotto il sole (cf Qo 3). Da questa constatazione nasce spontanea la “domanda infinita”: Che senso ha la vita dell’uomo se tutto è già prestabilito? La risposta è chiara: Dio ha creato l’uomo come un essere libero. La libertà è il dono più grande che Dio ci ha fatto. Per cui pur in mezzo al determinismo delle cose l’uomo si può realizzare come persona capace di fare delle scelte, senza essere condizionato o soffocato dagli eventi. Dio, inoltre, ha posto nell’uomo un seme di eternità e di immortalità che lo proietta verso una vita che va oltre la morte, superando la ciclicità della storia e del tempo.
“quanto tempo ci vuole per capire l’amore / e poi quanto dolore per capire me”: entrare nella “logica dell’amore” richiede tempo, richiede una “pedagogia dell’amore”. La nostra storia personale e collettiva è il tempo della pazienza di Dio nei nostri confronti, un Dio che non si stanca di aspettare il nostro ritorno rispettando i ritmi  del nostro andare, del nostro viaggiare nel tempo alla riscoperta di noi stessi e del Suo progetto su di noi.
“mi son perso e mi son ritrovato / nelle vie che mi han cresciuto / perso nel buio, salvo per caso: è il cammino della ricerca della propria identità… Strada facendo, l’uomo scopre se stesso e che tutta la vita non è altro che un diventare quello che siamo. Le esperienze della vita sono un “banco di prova” che ci permettono di scoprire e tirar fuori talenti e qualità, difetti e limiti. In questo senso camminare è sinonimo di “crescere” nella conoscenza di noi stessi per raggiungere la pienezza della nostra umanità.
“ho creduto a troppa gente / troppe facce in chiaroscuro”: nel cammino della nostra vita, a volte, ci lasciamo influenzare negativamente da persone e modelli che poi si rivelano falsi. L’esperienza ci insegna ad essere meno ingenui e ad imparare a scegliere le amicizie, a discernere quelle importanti da quelle che non lo sono. L’età giovanile, ma non solo, può essere caratterizzata da una certa “dipendenza” da falsi modelli o “divi” che provengono dal mondo dei mass media: cinema, televisione, moda, musica…
“adesso non corro / mi fermo a guardare / ogni giorno che passa è un fratello / a cui dare la mano”: se vogliamo che la vita non ci sfugga dalle mani è importante che impariamo a fermarci per vivere in profondità il momento presente: per cogliere ogni istante della vita come dono; per vedere nel fratello che ci è accanto la ricchezza più grande; per vedere al di là delle cose quei frammenti di eternità che danno senso al nostro pensare e agire. 
 
 
 
PER RIFLETTERE: 
 Come ti poni di fronte all’esperienza del dolore? 
 Nelle tue scelte, senti di essere una persona fondamentalmente libera? Attualmente, quali condizionamenti limitano la tua libertà? 
 A che punto è la ricerca della tua identità? Senti di averla già trovata? Cosa fai per “diventare quello che sei”?
 Quanto i modelli e i “divi” influenzano positivamente o negativamente i tuoi comportamenti e le tue scelte? Come vivi il “tempo presente”? 
